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  Because i am falling in love with you idiot,




  and you don’t see it.




  Introduzione




  Uhm, uhm…




  Vi chiedo scusa in anticipo per come parlo, ho chiesto a Deva di fare questa cosa al posto mio, ma ha detto che è un buon esercizio per me, sapete com'è, mi sta insegnando a parlare bene, non nel senso che non so parlare, ci manca pure questa, ma non so parlare un italiano corretto come dice lei e visto quanto si sta sforzando, poverina, la faccio contenta.




  Ma guarda tu che figura di merda che devo fare… Io, allora mi chiamo Paine, ho… Non lo so quanti anni ho di preciso, come si conta? Anni normali più anni dopo la morte? Vabbè, quando sono morta avevo 17 anni, una criatura in pratica, quindi penso che posso dire che ho la stessa età visto che sono rimasta uguale. Poi… Avevo una vita normale, mamma e papà si schiattavano di fatica per mandarci a scuola, a me e a mio fratello. Eh, mio fratello diciamo che normale normale non è mai stato, era mingherlino (scalmatizzo diciamo noi ma Deva mi ha detto che non si dice sta parola in italiano) e gli altri lo sfottevano sempre, perciò io lo difendevo. Tutto il paese mi conosceva, ero terribile, non mi facevo mettere i piedi in testa da nessuno e difendevo tutti quelli più deboli.




  Mi piaceva la mia vita, ero contenta.




  Poi, lo scatafascio. Che è successo? Ho incontrato un maschio e, da buona e grossa che credevo di essere, sono diventata una scema. Avete presente i cani che fanno tutto quello che il padrone gli chiede? Così ero, ci pensate? Me medesima, la terribile del paese che buttava mazzate a tutti quanti, diventare pezza da piedi per un grandissimo figlio di buona signora.




  Vabbè lasciamo stare, che m'incazzo solo di più ogni volta che ci penso. Ma come si fa, dico io? A diventare così scemi? Cioè ma ci pensate? Uno per tutta la vita è tranquillo, poi arriva il primo scemo e mandiamo a quel paese tutto quanto, famiglia, sogni, tutto. Manco fosse il padreterno. Ma vabbè lasciamo stare, l'ho già detto lo so, ma me lo devo ripetere più di una volta prima di passare avanti.




  Per colpa sua ho dovuto cambiare vita: per anni sono stata in pace e nel mio piccolo facevo ancora del bene e controllavo da lontano la mia famiglia, soprattutto quello sconsolato di mio fratello, non gliene andava bene una. Qualche mese fa però pare che me la sono presa con il gruppo di bulli sbagliati, che hanno chiamato il loro capo per farmi la pelle. Così ho conosciuto Deva. No, non è lei il capo, il capo è quell’orangotango del fidanzato, e se era per lui mi spediva al creatore ancora prima di chiedermi come mi chiamavo, ma la fortuna mia è stata che a quella squilibrata di Deva sto simpatica, perciò mi ha salvato le penne e mo sto a casa loro in Canada.




  Un finale bello, no? Eh, più o meno, perché la storia è molto più complicata di così.




  Vabbè, io spero che qualcosa avete capito.




   




   




  Ah, come sono morta?




  L’amore.




  È sempre quello che uccide.




  Capitolo 1




  “Vedi bambolina, c’è qualcosa di cui dobbiamo parlare. Tu mi devi capire, la situazione qui si sta facendo difficile…”




  Difficile? E quando mai era stata facile? Ma non parlo, non gli piace quando gli rispondo.




  “Ricordi quei… signori di cui ti ho parlato? Quelli che non vogliono che io mi curi?”




  Faccio su e giù con la testa. Che cazzo volevano? Perché non volevano che si curasse? Che gli importava? Gli bastava mordere un altro poveraccio e rimpiazzavano lui.




  “Mi stanno sempre più alle costole, capisci? Devo sparire per un poco.”




  È nervoso, si muove avanti e indietro per la stanza, gli occhi lucidi e rossi. Ma aspe, che aveva detto?




  “Sparire? E dove? Per quanto?” Mi lasciava? E dove andava? No no no no. “Vengo pure io.” Dico senza nemmeno pensarci due secondi. Morivo se se ne andava. Lui mi guarda fissa. Forse ci sta pensando, a come portarmi appresso a lui. Sì ci sta pensando, sono sicura.




  “Tu non puoi venire!” Che cazzo mi grida? Che ho fatto mo? Stringo i denti e non parlo. Se rispondo si incazza di più e va a finire che non mi porta con lui.




  “Che devo fare? Faccio come vuoi.” Ha bisogno di me, lui mi ama, non mi può lasciare qua.




  Lui si avvicina con una faccia strana: Cristo quanto è bello, anche così tutto stralunato è bello. A volte mi fa paura, ma si sta curando, lo sta facendo per me così possiamo stare assieme, perciò devo sopportare un poco. Quello che sto facendo io per lui è niente rispetto a quello che sta facendo lui. Ha i capelli sporchi, i vestiti sono macchiati e sotto le unghie vedo un sacco di nero. Forse potevo lavarlo, a volte si rilassava quando gli facevo il bagno e lui stava mezzo morto.




  Alza le mani e mi prende la faccia: io non mi muovo, lo guardo e basta. Ha la bocca più bella del mondo, tanto che può uccidere ogni femmina che vuole, gli occhi hanno un bel colore cioccolato anche se non li vedo puliti da un sacco di tempo, forse da quando ci siamo conosciuti, ma è bello sempre: per me è il più bello del mondo. Lui mi guarda e basta, forse mi vuole dire qualcosa, forse mo mi dice che mi porta… Si guarda alle spalle ancora più nervoso, poi come un fulmine mi morsica. Io stringo i denti: fa male, ma se non mi muovo è meglio. Respiro piano, ancora un altro poco.




  Perché non si stacca? La testa mi gira, lo provo a chiamare ma non mi sente, alzo una mano e gli stringo il braccio, ma lui mi prende il polso e lo torce. Che male, cazzo. Ti prego, finisci. Mi fai male. Ma non lo riesco a dire, vedo tutto che gira e inizio a vedere tanti puntini neri. Mi vuole uccidere? Perché? Che gli ho fatto? Non mi ama più? Voglio parlare, glielo voglio chiedere, ma le parole non escono. Apro la bocca ma non esce niente.




  Non voglio morire, voglio stare con lui. Perché non si stacca? Il dolore piano piano se ne sta andando, forse mi sta curando? Non lo so, mi fa male la testa. Chiudo gli occhi e sento che sto cadendo, ma lui mi tiene. Sì, mi sta tenendo. Lo voglio abbracciare ma le braccia non si alzano.




  Non mi sta uccidendo. Non mi può uccidere.




  Sento un rumore, qualcuno ha rotto il vetro nella cucina. Poi non capisco niente perché lui fa tutto veloce. Ma io sto stesa a terra, lui che continua a morsicarmi il collo in un altro posto, ma non sento più dolore. Non sento niente.




  Non mi sta uccidendo.




  Sento tanti rumori e lui non sta più sopra a me. Dove è andato? Tanti rumori, roba che si rompe. Ci sono dei serpenti? Perché sento dei serpenti? Ma non sono sicura, le orecchie mi fischiano. Poi di nuovo qualcuno mi cade addosso. Mi sento bagnata.




  Apro gli occhi, ma non vedo niente. Apro la bocca per parlare e avverto una schifezza che mi scivola in gola. Ma non capisco niente.




  Provo ad aprire gli occhi un'altra volta. Dove sta?




  E poi capisco che sto morendo. Mi ha uccisa. Perché lo ha fatto? Lo avevo detto io, la sua bocca poteva uccidere ed è quello che ha fatto. Perché?




  Ma lo voglio vedere, se devo morire lo voglio vedere almeno un’ultima volta.




  Apro gli occhi di nuovo, vedo tante macchie nere. Lui sta steso sopra a me, ma ci sta qualcun altro dietro? Chi è? Sono stanca, non ce la faccio a pensare, voglio dormire.




  Riesco solo a vedere che quest’altro si abbassa e avvicina la faccia a me. Mi vuole aiutare? Glielo voglio chiedere, ma non ce la faccio.




  Che strani occhi che ha.




  Verdi come quelli di un cartone animato. Pare che sono finti, non può avere gli occhi così. O forse sono io che non capisco più niente.




  Aiutami gli vorrei dire, ma le parole non mi escono.




  Tutto nero di nuovo.




  Provo ancora una volta, ma lui non ci sta più. Dov’è andato? Perché mi ha lasciata qua? Non mi vede che sto morendo?




  Quella schifezza continua a cadermi in faccia, ma io non mi riesco a muovere.




  Sto morendo qua per terra. Ma sono stanca, non ce la faccio.




  Che occhi verdi.




  Capitolo 2




  “Paine!”




  Non mi importa niente. Quello stronzo mi aveva lasciata morire. E se non mi trasformavo? Perché non mi aveva aiutata? Mi aveva lasciata là per terra a tracannare il sangue di quello schifoso. Me lo aveva lanciato lui addosso?




  Lo dovevo uccidere.




  Avevo appena fatto un passo quando sento che qualcuno mi acchiappa il braccio. Lo tiro e mi giro di botto, ma quando vedo che è Michele mi fermo. Lui mi guarda serio e io per un secondo mi fermo a pensare e poi mi do della cretina. Ancora che ti fai comandare da un maschio? Sono tutti uguali, mandalo a fanculo come dovevi fare con quell’altro. Strappo il braccio, ma la sua presa è di acciaio.




  “Non qui.” Dice calmo “Non adesso.”




  Mi morsico la lingua. Come è bravo a dare ordini, gli riesce che è una meraviglia. Sto quasi per dargli un bel calcio nelle palle per vedere se almeno cambia faccia, che ne so, la fa mai una smorfia? Ma poi mi ricordo che sono a casa sua, 'ospite', così dicono. Bella merda.




  Rilasso il braccio e faccio un passo indietro. Punto gli occhi su quell’assassino e decido che non li stacco più manco per un secondo fino a che non se ne vanno tutti. Non può scappare.




  Vedo che Gabriel sparisce insieme a Deva, Michele mi resta incollato come una gomma sotto una scarpa. Sicuramente si pensa che se mi lascia da sola lo scanno a quello. E non ha torto.




  Pure lui mi ha guardata, ma ora se ne sta là con il suo bicchiere in mano a fare comunella con altri due con la puzza sotto al naso come a lui. Come se niente fosse. Impossibile che non si è ricordato, gliel'ho letto in faccia che ha capito chi sono. Ma come fanno a fare così? Non se ne fottono mai di niente, come se dentro non avessero più niente. Oppure ero strana io, dopo trasformata mi ero fatta ancora più incazzosa, bastava niente per farmi vedere rosso. Non che prima ero tanto pacifica, diciamo che non ne facevo passare una, ma avevo sempre ragione. O quasi.




  Torno a guardare il morto che cammina: si è spostato, ma lo riesco a vedere. Non sento nemmeno il nome di quello che il grande capo mi sta presentando: muovo la testa un secondo giusto per guardarlo, ma nemmeno il tempo di capire se è maschio o femmina. Chi se ne fotte. L’educazione mo non mi interessa proprio, già è tanto che mi sto là ferma come un baccalà, se mi chiede di più faccio una strage. Allungo il collo e vedo che Gabriel sta dietro di lui, gli dice qualcosa e poi si allontana. Speriamo che gli ha detto di rimanere a dormire da loro. Omicidio facile e veloce.




  Resto ferma in piedi per quasi un’altra ora. Merito un cazzo di premio. Sapevo che se muovevo un muscolo ero fottuta, perciò mi trasformai in una statua. Ma in quell’ora pensai a mille modi di ucciderlo, se scappava ero già pronta a lanciarmi sulla porta, per fortuna mia era rimasto sempre sott’occhio quindi non mi ero dovuta spostare per vedere dove stava. La gente iniziava a salutare. Meno male. Quanto cazzo duravano quei raduni? Tanto manco facevano niente: non mangiavano, non c’era niente da vedere, parlavano solo, non si scocciavano? Meno male che almeno a salutare erano veloci, si azzeccavano, dicevano due parole e se ne andavano.




  Venti minuti dopo siamo rimasti in dieci. Tutta la famiglia al completo, i due vampiri che stavano da noi, più la mia vittima e due dei suoi. Che pensava che si salvava con due guardie del corpo? Non aveva capito niente il pollastrello.




  Pare che ha capito che sta nella merda perché se ne sta dall’altra parte della stanza e mi guarda strano. Che cazzo stanno aspettando? Mi guardo attorno e proprio quando sto per aprire la bocca entra anche Raffaele, ma senza sposa a seguito.




  “Lucien.” Comincia Michele. “Sembra che tu e la nostra ospite vi conosciate già.”




  Io lo guardo storto e lui mi punta quegli occhi strani addosso.




  “Conoscenza indica un minimo di conversazione tra le parti e io e la signorina in questione non ne abbiamo avuta alcuna.”




  Che cazzo aveva detto?




  Che volevano parlare arabo mo? Basta, questa era una questione mia.




  “Forse l’età ti ha danneggiato il cervello, ma ti rinfresco io la memoria.” Gli dissi con tanta rabbia che avrei potuto avvelenarlo lì da dove stavo a dieci metri da lui. “Ricordi il vampiro che hai fatto fuori in Italia? Buttandolo su una ragazzina che stava morendo sul pavimento schifoso di una stanzetta? Ricordi che mi hai guardata mentre morivo?”




  Lui non fa una piega.




  “Ah ecco chi sei. Ero sicuro non saresti sopravvissuta.” Che stronzo.




  “Ero viva prima che te ne andavi, stronzo. Potevi portarmi in un ospedale o da qualche parte invece di lasciarmi là a tracannare il sangue schifoso di quell’essere. Potevi fare qualcosa.”




  Lui mi guarda come se gli stessi raccontando una barzelletta.




  “Ti sembro una crocerossina?”




  Ma che figlio di puttana.




  Prima che nessuno muova un dito io gli sono già addosso. Sento uno strappo nel vestito, ma non so dove e non me ne frega un cazzo. I due gorilla provano ad acchiapparmi ma li evito senza problemi. Gli sferro un pugno in faccia con tutta la forza che ho e un calcio a un ginocchio. Sento un gran bel crac prima che qualcuno mi afferra per la vita e mi tira indietro.




  “Sei uno stronzo.” Grido io. “Sono un mostro per colpa tua!”




  Lui fa una risata. Io mi blocco. Ride? Lui ride? Che cazzo mi ridi idiota!




  “Non mi sembra te la passi tanto male. Di sicuro sei salita nella scala sociale.”




  Sono salita in che? Ma non gli do la soddisfazione di rispondere, mi muovo e come un’anguilla mi libero e due secondi dopo gli sono di nuovo addosso, ma stavolta non riesco a toccarlo perché al grande capo si è aggiunto anche il fratellino e mi tengono tutti e due.




  “Lasciatemi!!” gli grido. Ma che volevano? Perché lo difendevano? Tutti uguali questi vampiri, tutti approfittatori e traditori.




  “Lucien, ci devi una spiegazione. L’uccisione in cui Paine è stata trasformata è avvenuta nel territorio dei Sincore.” Deva pure, più falsa di loro.




  Io mi fermo un secondo, strappo il braccio dalla presa di Michele e lo guardo con tutto l’odio di cui sono capace: non me ne frega un cazzo di quanto altolocato è, gli spaccherei la faccia volentieri.




  “Era una questione personale, di poca importanza per voi.” Ah era personale?




  “Conosci le regole.” Gli risponde Michele che è rimasto attaccato alle mie chiappe.




  Passa un poco di tempo e nessuno parla, si guardano e basta. Madonna santissima, quanto sono strani questi, a un certo punto penso che stanno parlando con il pensiero, ma non può essere, giusto? Mi giro a guardare Deva che sta a pochi passi da me con il fidanzato affianco. Nessuno si muove, poi vedo il morto che cammina fare un passo verso di noi.




  “Va bene.” Risponde come se stesse parlando di una storiella da niente, quasi sbuffa lui. Io resto immobile aspettando che si muove per mettermi subito dietro di lui. Michele mi sta affianco con il fratellino e vedo Gabriel con la coda dell’occhio che si mette dietro a me. Il morto che cammina mi guarda un secondo pensieroso, poi apre la bocca, ma si gira e inizia a camminare perciò non lo vedo in faccia quando dice. “Se riuscite a tenere la bestiolina in gabbia.”




  Bastardo schifoso!




  Mi abbasso sulle ginocchia e gli salto alle spalle, mi aggrappo alla vita con le gambe e gli conficco le unghie sulla faccia. Ora sei morto, stronzo.




  Ma poi sento solo una grande botta alla testa e tutto diventa nero.




  Capitolo 3




  Apro gli occhi di botto. Che cazzo è successo? Non mi ricordo che sono andata a dormire. Mi metto seduta, sto sul divano del soggiorno. Perché sto stesa sul divano col vestito ancora addosso scarpe comprese?




  Ah!




  Che grandissimi figli di puttana. Si mettevano paura che scippavo la faccia dell’amico? Mo vedete che vi faccio passare.




  Mi alzo e in mezzo secondo sento che sono in biblioteca. Mi fiondo là davanti e apro la porta di botto. Loro mi guardano, in effetti devo sembrare una pazza con i capelli ingrifati e il vestito sfatto. Me ne frega qualcosa? No. Il grande capo quasi mi vuole uccidere con l’occhiata che mi lancia, che volesse dire che dovevo bussare? Spero per lui che non apre la bocca senno lo mando affanculo davanti a Dio e tutta la sua dinastia. Non ha capito proprio quanto sono incazzata. Questo cristiano ha rovinato la mia vita e loro ci vogliono pure parlare? Puah.




  “Si è ripresa presto.” Dice il morto che cammina. Sta seduto stravaccato su una poltrona con i due gorilla alle spalle. Difronte sta seduto Michele con fratelli come contorno e appoggiata al tavolo sta Deva. Non gli piace la cosa, sta divisa dagli altri, si vede che qualcosa è andato storto perché glielo leggo in faccia che sta nervosa.




  “Lucien ci stava spiegando l’accaduto.” Questa volta parla il piccolino di famiglia. Ma che cazzo ci fa tra i vampiri? Perché non se ne va a fare il modello da qualche parte nel mondo?




  “Accaduto?” faccio una smorfia schifata. “Vi ho detto io che è ‘accaduto’.” Ma mi pigliavano per culo o cosa?




  “Chiedere la sua versione dei fatti non dimostra che non crediamo alla tua. È solo per avere una panoramica completa e forse poter risolvere alcuni misteri che la tua trasformazione porta con sé.” Michele parla ma non mi guarda. Figurati se si abbassa a guardare la sciattona di casa.




  “Perciò?” volevano spiegarmi o cosa?




  “Lucien è il tuo creatore…”




  “Non è il mio creatore. Mi voleva uccidere, non creare, quando quell'altro è morto!” protesto incazzata.




  “Resta sempre il tuo creatore, se pure involontario.” Dice lui offeso, ma poi sbuffa e riprende a parlare. “La questione che li legava era di natura personale. Lucien ha perso un’amica per mano di Fausto” Sbando quando sento quel nome. Non lo voglio sentire, sanno che io non lo voglio sentire quel nome.




  “Chi ti ha ucciso? La fidanzatina?” chiedo guardandolo dritto in faccia. Lui quasi mi fulmina con quegli occhi verdi, poi risponde come se stesse leggendo il giornale.




  “Era la figlia di una cara amica a cui avevo promesso avrei vegliato sulla figlia. Ma ahimè questi giovani di oggi sono ingovernabili. Ha iniziato a frequentare persone poco raccomandabili che l’hanno trascinata nel giro della droga e della prostituzione. Lui era uno dei suoi clienti e una notte l’ha uccisa durante uno dei loro incontri.” Clienti? Ah non gli bastavo io quindi, andava anche da altre femmine. Che porco. “Ha continuato a scoparsela anche dopo averla dissanguata. Quando l’hanno trovata il suo corpo era pieno di lividi.”




  “Come il mio quando mi hai trovata tu.” Gli grido in faccia.
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